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_____________________________________
Cari fratelli e sorelle, buongiorno e benvenuti!
Ringrazio il Presidente per le sue parole di saluto e tutti voi, appartenenti all’Unione Mondiale degli Insegnanti Cattolici (UMEC). Saluto e ringrazio il Cardinale Farrell, l’Arcivescovo Mons. Dollmann che è l’Assistente ecclesiastico e gli altri Vescovi presenti e il Segretario del Dicastero per la Cultura e l’Educazione.
Siete riuniti qui in questi giorni a Roma per la vostra Assemblea Generale, che dovrà anche eleggere il nuovo Consiglio internazionale. Esprimo la mia gratitudine ai membri del Comitato di Presidenza uscente per il fedele e generoso servizio prestato per molti anni, nella certezza che il lavoro svolto – disinteressatamente e con grande passione – porterà frutti nel futuro: lavoro per dare frutti.
Avete vissuto tempi non facili nella vostra storia recente, anche con momenti di dubbio e scoraggiamento. A volte sembrava quasi che non ci fossero più le condizioni per continuare, che si dovesse finire. Ma, grazie a Dio, anche in questi periodi di burrasca, avete perseverato! Avete confidato in Dio e nel sostegno della Chiesa, avete continuato a impegnarvi in uno spirito di fede e di speranza cristiana. Siatene certi: i semi gettati nella speranza mettono radici e crescono sempre!
Anche l’UMEC, come molte altre associazioni cattoliche, si trova di fronte alla sfida del cambio generazionale, che riguarda in particolare i dirigenti. Vi invito a considerare questa esigenza con uno sguardo positivo. La realtà non è mai statica, è dinamica. E questo naturalmente vale anche per le aggregazioni ecclesiali: si evolvono e si sviluppano con il mutare dei tempi, e ogni cambio d’epoca le pone di fronte a una nuova missione. Perciò, il rinnovamento al vostro interno e nei ruoli di maggiore responsabilità va visto come l’inizio di una nuova missione, come un’opportunità per rilanciare con vigore le vostre attività di servizio e di sostegno alle nuove generazioni di insegnanti cattolici, sia quelli che lavorano nelle scuole cattoliche, sia quelli che operano in istituzioni interconfessionali o secolari.
La vostra Unione si propone di incoraggiare e di motivare tutti questi insegnanti, perché siano pienamente consapevoli della loro importante missione di educatori e testimoni della fede, individualmente o all’interno di gruppi di colleghi. A tale scopo voi vi proponete di essere una rete di colleghi nella professione e di fratelli e sorelle nella fede che, in spirito e stile di amicizia, di accoglienza, di conoscenza reciproca e di comune crescita spirituale, si mettono al servizio di tutti gli insegnanti cattolici perché conservino la loro identità e portino avanti la loro missione. Direi che in questo compito siete “collaboratori del Papa”: infatti, la missione del Successore di Pietro è proprio quella di confermare e sostenere i fratelli nella fede (cfr Lc 22,32). E così voi, nel mondo della scuola, fate presente il servizio della Chiesa di sostenere nella fede gli insegnanti cattolici, perché possano svolgere al meglio il loro lavoro e la loro testimonianza, in situazioni spesso complesse sul piano relazionale e sul piano istituzionale.
La presenza di educatori cristiani nel mondo della scuola è di vitale importanza. E decisivo lo stile che egli o ella assume. L’educatore cristiano, infatti, è chiamato ad essere nello stesso tempo pienamente umano e pienamente cristiano. Non c’è umanesimo senza cristianesimo. E non c’è cristianesimo senza umanesimo. Non dev’essere spiritualista, in orbita, “fuori dal mondo”. Dev’essere radicato nel presente, nel suo tempo, nella sua cultura. È importante che la sua personalità sia ricca, aperta, capace di stabilire relazioni sincere con gli studenti, di capire le loro esigenze più profonde, le loro domande, le loro paure, i loro sogni. E che sia anche capace di testimoniare – anzitutto con la vita e anche con le parole – che la fede cristiana abbraccia tutto l’umano, tutto, che porta luce e verità in ogni ambito dell’esistenza, senza escludere niente, senza tagliare le ali ai sogni dei giovani, senza impoverire le loro aspirazioni. Nella tradizione della Chiesa, infatti, l’educazione dei giovani ha sempre avuto come obiettivo la formazione completa della persona umana, non solo l’istruzione dei concetti, la formazione in tutte le dimensioni umane (cfr Conc. Vat. II, Cost. past. Gaudium et spes, 48).
In ordine a questa missione educativa, voi dell’UMEC siete chiamati a sostenere insegnanti di ogni età , di ogni condizione lavorativa: sia quelli con una lunga esperienza – ricchi di soddisfazioni ma anche di fatiche –, sia le nuove generazioni, docenti animati da entusiasmo e voglia di fare, ma con le fragilità e le incertezze che spesso segnano i primi anni di insegnamento. Tutti questi insegnanti – se li guardiamo con ottica cristiana, di cui a volte loro stessi non sono pienamente consapevoli – sono in condizione di lasciare un segno, nel bene e nel male, nella vita di bambini, adolescenti e giovani, che sono loro affidati per lungo tempo. Quale responsabilità! E quale opportunità, per introdurli, con sapienza e rispetto, nei sentieri del mondo e della vita, accompagnando la loro mente ad aprirsi al vero, al bello, al bene. Sappiamo, per esperienza personale, come sia importante avere bravi insegnanti e saggi educatori negli anni della formazione!
Cari amici, nel vostro apostolato voi giustamente tenete conto del fatto che l’arte di educare va coltivata e accresciuta continuamente. Non è qualcosa che si è acquisito una volta per tutte. E se questo vale per diverse professioni, che richiedono aggiornamento, quella di insegnante ha una particolarità unica: perché non si lavora con oggetti, ma con soggetti! L’educazione ha a che fare con esseri umani, per di più nell’età evolutiva. Sono persone che cambiano da un anno all’altro, anzi, a volte da un mese all’altro. E poi i giovani di una generazione sono diversi da quelli della generazione successiva. Gli educatori, perciò, devono continuamente rinnovarsi nelle motivazioni e nelle modalità di lavoro. Non possono essere rigidi. La rigidità distrugge l’educazione. Nell’approccio ai diversi gruppi di alunni e di studenti, sono chiamati ogni anno a ripartire, a ritrovare la capacità di empatia e di comunicazione. Il vostro compito, in tal senso, è quello di aiutarli a tener vivo il desiderio di crescere insieme ai loro studenti, a trovare i modi più efficaci per trasmettere la gioia della conoscenza e il desiderio di verità, adottando linguaggi e forme culturali adatti ai giovani di oggi.
E su questo mi permetto di sottolineare una cosa. Ho detto: “I linguaggi adatti alle forme culturali di oggi”. Sì, ma state attenti alle colonizzazioni ideologiche. Una cosa è stare con la cultura del momento, parlare la lingua del momento, un’altra cosa è lasciarsi colonizzare ideologicamente. Per favore: state attenti a insegnare agli insegnanti a discernere cos’è una novità che fa crescere e cos’è una ideologizzazione, una colonizzazione ideologica. Oggi le colonizzazioni ideologiche distruggono la personalità umana e quando entrano nell’educazione fanno delle stragi.
Vorrei farvi un ultimo invito che mi sta molto a cuore. La vostra Unione può contribuire a sensibilizzare gli insegnanti cattolici riguardo al Patto Globale sull’Educazione. Come sapete, questa iniziativa, che ha avuto l’adesione di molte istituzioni educative, si propone «di unire gli sforzi in un’ampia alleanza educativa per formare persone mature, capaci di superare frammentazioni e contrapposizioni e ricostruire il tessuto di relazioni per un’umanità più fraterna» (Messaggio per il lancio del Patto Educativo, 12 settembre 2019). Confido nel vostro impegno per coinvolgere gli insegnanti aderenti all’UMEC in questo progetto, che vuole mettere al centro la persona nella sua dignità, la sua bellezza, e le famiglie quali soggetti educativi primari.
Cari fratelli e sorelle, vi incoraggio a guardare avanti con speranza e a dare nuovo impulso all’Unione degli Insegnanti Cattolici. C’è un grande lavoro e una missione importante che vi aspettano nel mondo della scuola. La Madonna e i Santi e le Sante educatori vi accompagnino e vi ispirino. Anch’io sono con voi in questa sfida – non come Santo o Santa, ma come compagno di lotta. Di cuore vi benedico, e per favore vi chiedo di pregare per me. Grazie!
ADDRESS OF HIS HOLINESS POPE FRANCIS
TO PARTECIPANTS IN THE GENERAL ASSEMBLY
OF THE WORLD UNION OF CATHOLIC TRACHERS (UMEC-WUCT)
Consistory Hall
Saturday, 12 November 2022
_____________________________________
Dear brothers and sisters, good morning and welcome!
I thank the President for his kind words of greeting and I thank all of you who belong to the World Union of Catholic Teachers (WUCT). I greet with gratitude Cardinal Farrell, Archbishop Dollmann who is your Ecclesiastical Assistant, the other Bishops present and the Secretary of the Dicastery for Culture and Education.
You have gathered these days in Rome for your General Assembly, which will also elect the new International Council. I thank the members of the outgoing Executive Committee for their faithful and generous service over these past years. I am confident that the work they have done, selflessly and with great dedication, will bear abundant fruit in the future: work aimed at bearing fruits.
You have passed through unsettling times in your recent history, and even moments of doubt and discouragement. At times, it might have seemed as though circumstances were no longer conducive to continuing, that it is all finished. But thank God, even in the midst of those storms, you persevered! You trusted in God and in the support of the Church and you remained committed, in a spirit of faith and Christian hope. Be assured: seeds sown in hope take root and always grow!
Like many other Catholic associations, WUCT too is faced with the challenge of generational change, which particularly affects leadership. I encourage you to take a positive view of this. Reality is never static; it is always dynamic. This naturally applies also to ecclesial associations, which grow and develop as times change, and every epoch presents them with a new mission. Renewal within your organization and in the roles of major responsibility should be seen as beginning a new mission, as an opportunity for renewed vigour in your efforts to serve and support new generations of Catholic teachers, both those who work in Catholic schools and those who work in interdenominational or secular institutions.
Your Union aims to encourage and motivate all these teachers to be fully aware of their important mission as educators and witnesses of the faith, as individuals or within groups of colleagues. To this end, you envision yourselves as a professional network, as brothers and sisters in the faith who in the spirit of friendship, acceptance, mutual acquaintance and shared spiritual growth, put yourselves at the service of all Catholic teachers, to help them maintain their identity and carry out their mission. I would say that in this regard you are “co-workers of the Pope”, for the mission of the Successor of Peter is precisely that of confirming and sustaining our brothers and sisters in the faith (cf. Lk 22:32). In this way, you make present in the academic world the Church’s service of supporting Catholic teachers in the faith, so that they can carry out their work and bear witness in the best way possible, in situations that are often complex on the relational and institutional levels.
The presence of Christian educators in school communities is vitally important. And the “style” they choose to adopt is likewise crucial. Indeed, Christian educators are called to be at once both fully human and fully Christian. There is no humanism without Christianity. And there is no Christianity without humanism. They must not be spiritualistic, spacy and “other-worldly”. They must be rooted in the present, in their own time and culture. It is important that on a personal level they be resourceful, open and capable of establishing genuine relationships with students and understanding their deepest needs, questions, fears and dreams. It is also important that they be capable of testifying – above all by their lives but also by their words – that the Christian faith embraces all of human experience, that it brings light and truth to every area of existence, without excluding anything, without clipping the wings of young people’s dreams, without impoverishing their aspirations. Indeed, in the tradition of the Church, the education of the young has always had as its goal not only the teaching of concepts but the integral formation of each human person in all his or her dimensions (cf. SECOND VATICAN COUNCIL, Pastoral Constitution on the Church in the Modern World Gaudium et Spes, 48).
In the fulfilment of this educational mission, WUCT members are called to support teachers of all ages and in all working conditions. This includes both teachers with long experience who feel gratified but also face certain challenges, and a generation of young teachers who have no lack of enthusiasm and energy, but also the frailties and uncertainties that often mark the first years of teaching. All these teachers – seen from a Christian perspective that they themselves may not always fully appreciate – are in a position to leave a mark, for better or for worse, on the lives of the children, adolescents and young people who are entrusted to them for a significant period of time. A great responsibility! And a great opportunity to guide them, with wisdom and respect, along the paths of the world and of life, helping to open their minds to the true, the beautiful and the good. All of us know from personal experience how important it is to have good teachers and wise educators in our formative years!
Dear friends, in your apostolate you rightly take into account that the art of educating must be constantly cultivated and nurtured, for it is not something acquired once and for all. And if this is the case for a variety of professions that require ongoing professional development, teaching has this unique characteristic, that you do not work with objects but with subjects! Education has to do with human beings, and at an early stage of their development. Children change from year to year, and sometimes from month to month. Moreover, the young people of one generation differ from those of the next. Educators, then, must continually reassess their own motivations and their methods. They cannot be rigid. Rigidity destroys education. In approaching different groups of pupils and students, they are called to start afresh each year, to renew their capacity for empathy and communication. Your task in this regard is to help teachers maintain their desire to grow together with their students, to find the most effective ways of transmitting the joy of learning and the desire for truth, by employing language and cultural forms suited to the young people of today.
In this regard, I would like to emphasise one thing. I said: “Language suited to today’s cultural forms”. Yes, but beware of ideological colonization. It is one thing to follow the culture of the moment, to speak the language of the moment, but it is another thing to allow yourself to be colonized ideologically. Please, be careful to form teachers in a way that enables them to discern a novelty that helps them to grow and an ideology, an ideological colonization. Today, ideological colonization is destroying the human personality and it can be disastrous when it is applied in education.
I would like to make one final request of you, one very close to my heart. Your Union can help raise awareness among Catholic teachers of the Global Compact on Education. As you know, this initiative, which has had the support of many educational institutions, aims “to unite efforts in a broad educational alliance, to form mature individuals capable of overcoming division and antagonism, and to restore the fabric of relationships for the sake of a more fraternal humanity” (Message for the Launch of the Global Compact on Education, 12 September 2019). I am confident that you will involve teachers who are members of WUCT in this project, which aims to focus on the individual, in all his or her dignity and beauty, and on families as the primary educators of their children.
Dear brothers and sisters, I encourage you to look to the future with hope and to give new impetus to the Union of Catholic Teachers. A noble task and an important mission await you in the world of education and schooling. May Our Lady and all the saints who themselves were educators accompany and inspire you. I too am at your side in this challenge – not as a saint but as a companion in the struggle. I cordially bless you, and I ask you, please, to pray for me. Thank you!
A los participantes en la Asamblea General de la Unión Mundial de Profesores Católicos (UMEC-WUCT).
Discurso del Santo Padre
Queridos hermanos y hermanas, ¡buenos días y bienvenidos!
Agradezco al Presidente sus palabras de saludo y a todos los que pertenecéis a la Unión Mundial de Profesores Católicos (UMEC). Saludo y agradezco al cardenal Farrell, al arzobispo Dollmann, que es el asistente eclesiástico, y a los demás obispos presentes y al secretario del dicasterio para la cultura y la educación.
Estáis reunidos estos días en Roma para vuestra Asamblea General, que debe elegir también el nuevo Consejo Internacional. Expreso mi gratitud a los miembros del Comité del Presidente saliente por su servicio fiel y generoso durante muchos años, con la certeza de que el trabajo que han realizado -desinteresadamente y con gran pasión- dará sus frutos en el futuro.
Habéis vivido tiempos nada fáciles en vuestra historia reciente, incluso con momentos de duda y desánimo. A veces parecía que ya no había condiciones para continuar, que había que terminar. Pero, gracias a Dios, incluso en estos tiempos tormentosos, has perseverado. Confiasteis en Dios y en el apoyo de la Iglesia, y seguisteis comprometiéndoos con un espíritu de fe y esperanza cristianas. Tengan por seguro que las semillas sembradas en la esperanza siempre echan raíces y crecen.
La UMEC, como muchas otras asociaciones católicas, también se enfrenta al reto del cambio generacional, que preocupa especialmente a sus dirigentes. Te invito a que veas con buenos ojos esta necesidad. La realidad nunca es estática, es dinámica. Y esto, por supuesto, se aplica también a las agregaciones eclesiales: evolucionan y se desarrollan con el cambio de los tiempos, y cada cambio de época las enfrenta a una nueva misión. Por lo tanto, la renovación dentro de vosotros mismos y en los roles de mayor responsabilidad debe ser vista como el comienzo de una nueva misión, como una oportunidad para relanzar vigorosamente vuestras actividades de servicio y apoyo a las nuevas generaciones de profesores católicos, tanto los que trabajan en escuelas católicas como los que trabajan en instituciones interconfesionales o seculares.
Su Unión se propone animar y motivar a todos estos profesores, para que sean plenamente conscientes de su importante misión como educadores y testigos de la fe, individualmente o dentro de grupos de colegas. Para ello os proponéis ser una red de colegas de profesión y de hermanos en la fe que, con un espíritu y un estilo de amistad, de acogida, de conocimiento mutuo y de crecimiento espiritual común, os ponéis al servicio de todos los profesores católicos para que puedan conservar su identidad y llevar a cabo su misión. Yo diría que en esta tarea sois «colaboradores del Papa»: de hecho, la misión del Sucesor de Pedro es precisamente la de confirmar y sostener a los hermanos en la fe (cf. Lc 22,32). Y así, vosotros, en el mundo escolar, hacéis presente el servicio de la Iglesia de apoyar a los profesores católicos en la fe, para que puedan llevar a cabo su trabajo y su testimonio lo mejor posible, en situaciones a menudo complejas a nivel relacional e institucional.
La presencia de los educadores cristianos en el mundo escolar es vital. Y decisivo es el estilo que adopta. En efecto, el educador cristiano está llamado a ser a la vez plenamente humano y plenamente cristiano. No hay humanismo sin cristianismo. Y no hay cristianismo sin humanismo. No debe ser espiritualista, en órbita, «fuera del mundo». Debe estar arraigada en el presente, en su tiempo, en su cultura. Es importante que su personalidad sea rica, abierta, capaz de establecer relaciones sinceras con los alumnos, de comprender sus necesidades más profundas, sus preguntas, sus miedos, sus sueños. Y que también es capaz de testimoniar -en primer lugar con su vida y también con las palabras- que la fe cristiana abarca a todo el ser humano, a todo, que lleva la luz y la verdad a todos los ámbitos de la existencia, sin excluir nada, sin cortar las alas a los sueños de los jóvenes, sin empobrecer sus aspiraciones. En la tradición de la Iglesia, de hecho, la educación de los jóvenes siempre ha tenido como objetivo la formación completa de la persona humana, no sólo la instrucción de conceptos, la formación en todas las dimensiones humanas (cf. Concilio Vaticano II, Constitución pastoral Gaudium et spes, 48).
En relación con esta misión educativa, en la UMEC estáis llamados a apoyar a los profesores de todas las edades, de todas las condiciones laborales: tanto a los que tienen una larga experiencia -llena de satisfacciones pero también de dificultades- como a las nuevas generaciones, profesores animados por el entusiasmo y las ganas de hacer, pero con las fragilidades e incertidumbres que a menudo marcan los primeros años de la enseñanza. Todos estos profesores -si los miramos con una perspectiva cristiana, de la que ellos mismos a veces no son plenamente conscientes- están en condiciones de dejar una huella, para bien o para mal, en la vida de los niños, adolescentes y jóvenes, que les son confiados durante mucho tiempo. ¡Qué responsabilidad! Y qué oportunidad, introducirlos, con sabiduría y respeto, en los caminos del mundo y de la vida, acompañando sus mentes para que se abran a lo verdadero, a lo bello, a lo bueno. Sabemos, por experiencia personal, lo importante que es tener buenos maestros y sabios educadores en los años de formación.
Queridos amigos, en vuestro apostolado tenéis en cuenta, con razón, que el arte de educar debe ser cultivado y aumentado continuamente. No es algo que se adquiera de una vez por todas. Y si esto es cierto para varias profesiones, que requieren actualización, la de profesor tiene una peculiaridad única: ¡porque no se trabaja con objetos, sino con sujetos! La educación tiene que ver con el ser humano, y además en edad de desarrollo. Son personas que cambian de un año a otro, incluso a veces de un mes a otro. Además, los jóvenes de una generación son diferentes a los de la siguiente. Los educadores, por tanto, deben renovarse constantemente en sus motivaciones y formas de trabajo. No pueden ser rígidos. La rigidez destruye la educación. En su acercamiento a los diferentes grupos de alumnos y estudiantes, se les pide cada año que empiecen de nuevo, que redescubran la capacidad de empatía y comunicación. Su tarea, en este sentido, es ayudarles a mantener vivo el deseo de crecer junto a sus alumnos, a encontrar las formas más eficaces de transmitir la alegría del conocimiento y el deseo de la verdad, adoptando lenguajes y formas culturales adecuadas a los jóvenes de hoy.
Y sobre esto me gustaría subrayar una cosa. Dije: «lenguas adaptadas a las formas culturales actuales». Sí, pero cuidado con la colonización ideológica. Una cosa es estar con la cultura del momento, hablar el lenguaje del momento, y otra cosa es dejarse colonizar ideológicamente. Por favor: tengan cuidado de enseñar a los profesores a discernir qué es una novedad que hace crecer y qué es una ideologización, una colonización ideológica. Hoy las colonizaciones ideológicas destruyen la personalidad humana y cuando entran en la educación hacen una carnicería.
Me gustaría hacer una última invitación que me resulta muy cercana. Su sindicato puede ayudar a que los profesores católicos conozcan el Pacto Mundial por la Educación. Como saben, esta iniciativa, que ha contado con el aval de numerosas instituciones educativas, pretende «aunar esfuerzos en una amplia alianza educativa para formar personas maduras, capaces de superar fragmentaciones y oposiciones y reconstruir el tejido de relaciones para una humanidad más fraterna» (Mensaje para el lanzamiento del Pacto Educativo, 12 de septiembre de 2019). Confío en su compromiso de implicar a los profesores miembros de la UMEC en este proyecto, que quiere poner en el centro a la persona en su dignidad y belleza, y a las familias como sujetos educativos primordiales.
Queridos hermanos y hermanas, os animo a mirar hacia delante con esperanza y a dar un nuevo impulso a la Unión de Profesores Católicos. Os espera un gran trabajo y una importante misión en el mundo de la educación. Que la Virgen y los Santos y Santos Maestros os acompañen e inspiren. Yo también estoy con vosotros en este reto, no como santo o santa, sino como compañero de lucha. De corazón tosbendigo y os pido que recéis por mí. Gracias.
DISCURSO DO PAPA FRANCISCO
AOS PARTICIPANTES NA ASSEMBLEIA GERAL
DA UNIÃO MUNDIAL DOS PROFESSORES CATÓLICOS  (UMEC-WUCT)
Sala do Consistório
Sábado, 12 de novembro de 2022
Estimado Sr. Cardeal, caros irmãos do Episcopado e do Sacerdócio, Bom dia!
Agradeço ao Presidente as suas palavras de saudação e a todos vós, que pertenceis à União Mundial dos Professores Católicos (UMEC). Saúdo e agradeço ao Cardeal Farrell, ao Arcebispo Dollmann que é o Assistente eclesiástico, aos demais Bispos presentes e ao Secretário do Dicastério para a Cultura e a Educação.
Reunistes-vos nestes dias aqui em Roma para a vossa Assembleia Geral, que deverá também eleger o novo Conselho internacional. Manifesto a minha gratidão aos membros do Comité de Presidência cessante pelo serviço fiel e generoso prestado durante muitos anos, na certeza de que o trabalho levado a cabo — com abnegação e grande paixão — dará frutos no futuro: trabalho para dar frutos!
Vivestes tempos não fáceis na vossa história recente, inclusive com momentos de dúvida e desânimo. Às vezes parecia quase como se já não houvesse condições para continuar, que se devia terminar. Mas graças a Deus, até nestes períodos de borrasca, perseverastes! Confiastes em Deus e no apoio da Igreja, continuastes a empenhar-vos num espírito de fé e de esperança cristã. Tende a certeza: as sementes lançadas na esperança criam raízes e crescem sempre!
Também a umec , como muitas outras associações católicas, está diante do desafio da mudança geracional, que diz respeito particularmente aos dirigentes. Convido-vos a considerar esta exigência com um olhar positivo. A realidade nunca é estática, é dinâmica. E isto, naturalmente, é válido também para as agregações eclesiais: evoluem e desenvolvem-se com a mudança dos tempos, e cada mudança de época coloca-as diante de uma nova missão. Portanto, a renovação dentro de vós e nas funções de maior responsabilidade deve ser vista como o início de uma nova missão, como uma oportunidade para relançar vigorosamente as vossas atividades de serviço e de apoio às novas gerações de professores católicos, tanto dos que trabalham nas escolas católicas como dos que trabalham em instituições interconfessionais ou seculares.
A vossa União propõe-se encorajar e motivar todos estes professores, para que estejam plenamente conscientes da sua importante missão de educadores e testemunhas da fé, individualmente ou no âmbito de grupos de colegas. A tal propósito, propondes-vos ser uma rede de colegas de profissão e irmãos e irmãs na fé que, em espírito e estilo de amizade, acolhimento, conhecimento mútuo e crescimento espiritual comum, se colocam ao serviço de todos os professores católicos, para que preservem a sua identidade e cumpram a sua missão. Diria que nesta tarefa sois “colaboradores do Papa”: com efeito, a missão do Sucessor de Pedro é precisamente confirmar e apoiar os irmãos na fé (cf. Lc  22, 32). E assim, no mundo da escola, tornais presente o serviço da Igreja de corroborar na fé os professores católicos, para que possam desempenhar melhor o seu trabalho e o seu testemunho, em situações muitas vezes complexas tanto a nível relacional como institucional.
A presença de educadores cristãos no mundo escolar é de importância vital. E decisivo é o estilo que ele ou ela assume. Pois o educador cristão é chamado a ser plenamente humano e ao mesmo tempo plenamente cristão. Não há humanismo sem cristianismo. E não há cristianismo sem humanismo. Não deve ser espiritualista, em órbita, “fora do mundo”. Deve estar enraizado no presente, no seu tempo, na sua cultura. É importante que a sua personalidade seja rica, aberta, capaz de estabelecer relações sinceras com os estudantes, de compreender as suas necessidades mais profundas, as suas interrogações, os seus receios, os seus sonhos. E que também seja capaz de testemunhar — antes de mais com a vida e também com as palavras — que a fé cristã abraça todo o ser humano, tudo, que lança luz e verdade a todas as esferas da existência, sem nada excluir, sem cortar as asas aos sonhos dos jovens, sem empobrecer as suas aspirações. Com efeito, na tradição da Igreja a educação dos jovens teve sempre como objetivo a formação completa da pessoa humana, não apenas a instrução dos conceitos, a formação em todas as dimensões humanas (cf. Conc. Vat. II, Constituição pastoral Gaudium et spes , 48).
A respeito desta missão educativa, vós da umec  sois chamados a apoiar professores de todas as idades, de todas as condições de trabalho: quer aqueles com longa experiência — ricos de satisfações mas também de canseiras — quer as novas gerações, docentes animados pelo entusiasmo e desejo de trabalhar, mas com as fragilidades e incertezas que não raro marcam os primeiros anos de ensino. Todos estes professores — se olharmos para eles de uma perspetiva cristã, da qual eles próprios às vezes não estão plenamente conscientes — se encontram em condições de deixar uma marca, no bem ou no mal, na vida das crianças, adolescentes e jovens, que lhes são confiados durante muito tempo. Que responsabilidade! E que oportunidade para os introduzir, com sabedoria e respeito, nos caminhos do mundo e da vida, acompanhando as suas mentes a abrir-se ao verdadeiro, ao belo, ao bem. Sabemos, por experiência pessoal, como é importante ter bons professores e sábios educadores nos anos de formação!
Caros amigos, no vosso apostolado tendes justamente em conta que a arte de educar deve ser continuamente cultivada e enriquecida. Não é algo adquirido de uma vez por todas. E se isto é verdade para várias profissões, que requerem atualização, a do professor tem uma peculiaridade única: pois não se trabalha com objetos , mas com sujeitos!  A educação tem a ver com seres humanos, e além disso na idade evolutiva. São pessoas que mudam de um ano para o outro, aliás, às vezes de um mês para o outro. Depois, os jovens de uma geração são diferentes dos da geração seguinte. Portanto, os educadores devem renovar-se constantemente nas motivações e formas de trabalho. Não podem ser rígidos. A rigidez destrói a educação. Na abordagem de diferentes grupos de alunos e estudantes, são chamados todos os anos a recomeçar de novo, a redescobrir a capacidade de empatia e comunicação. Neste sentido, a vossa tarefa consiste em ajudá-los a manter vivo o desejo de crescer com os seus estudantes, a encontrar as modalidades mais eficazes para transmitir a alegria do saber e o desejo de verdade, adotando linguagens e formas culturais adequadas aos jovens de hoje.
E sobre isto, permito-me salientar algo. Eu disse: “As linguagens adequadas às formas culturais de hoje”. Sim, mas prestai atenção às colonizações ideológicas. Uma coisa é estar com a cultura do momento, falar a língua do momento, outra coisa é deixar-se colonizar ideologicamente. Por favor: tende o cuidado de ensinar os professores a discernir o que é uma novidade que nos faz crescer e o que é uma ideologização, uma colonização ideológica. Hoje, as colonizações ideológicas destroem a personalidade humana e, quando entram na educação, causam desastres.
Gostaria de vos dirigir um último convite, que me é muito caro. A vossa União pode contribuir para sensibilizar os professores católicos a respeito do Pacto Global sobre a Educação. Como sabeis, esta iniciativa, que teve a adesão de muitas instituições educativas, visa «unir os esforços numa ampla aliança educacional para formar pessoas maduras, capazes de superar fragmentações e oposições, reconstruindo o tecido de relações para uma humanidade mais fraterna» (Mensagem para o lançamento do Pacto Educativo,  12 de setembro de 2019). Confio no vosso compromisso de envolver os professores da umec  neste projeto, que deseja colocar no centro a pessoa na sua dignidade e beleza, e as famílias como principais sujeitos da educação.
Caros irmãos e irmãs, encorajo-vos a olhar em frente com esperança e a dar novo impulso à União dos Professores Católicos. Há um grande trabalho e uma importante missão que vos esperam no mundo escolar. Que Nossa Senhora e os Santos e Santas educadores vos acompanhem e vos inspirem. Também eu estou convosco neste desafio — não como santo ou santa, mas como companheiro de luta. Abençoo-vos de coração e peço-vos, por favor, que oreis por mim. Obrigado!
___________________________________________________
Aux éducateurs catholiques : « être à la fois pleinement humain et pleinement chrétien »
Discours du pape devant les membres de l’Umec-Wuct
« La présence d’éducateurs chrétiens dans le monde scolaire est d’une importance vitale », a déclaré le pape François en s’adressant aux membres de l’Union mondiale des enseignants catholiques (Umec) le samedi 12 novembre 2022, au Palais apostolique du Vatican. L’éducateur chrétien « est appelé à être à la fois pleinement humain et pleinement chrétien. Il n’y a pas d’humanisme sans christianisme. Et il n’y a pas de christianisme sans humanisme ».
Le pape souligne que l’éducateur « doit être ancré dans le présent, dans son époque, dans sa culture ». « Il est important que sa personnalité soit riche, ouverte, capable d’établir des relations sincères avec les élèves, de comprendre leurs besoins les plus profonds, leurs questions, leurs craintes, leurs rêves. »
L’éducateur catholique, poursuit le pape, doit « aussi » être « capable de témoigner – d’abord par sa vie et aussi par ses paroles – que la foi chrétienne embrasse tout l’être humain ». En effet, « dans la tradition de l’Église, l’éducation des jeunes a toujours eu pour objectif la formation complète de la personne humaine, non seulement l’instruction des concepts », rappelle le pape.
L’Umec, dit-il, « entend encourager et motiver tous ces enseignants à prendre pleinement conscience de leur importante mission d’éducateurs et de témoins de la foi ». À cette fin, « vous vous proposez d’être un réseau de confrères de profession et de frères et sœurs dans la foi qui – dans un esprit et un style d’amitié, d’accueil, de connaissance mutuelle et de croissance spirituelle commune –  se mettent au service de tous les enseignants catholiques pour qu’ils expriment leur identité et mènent à bien leur mission ». « Je dirais, note le pape, que dans cette tâche vous êtes des ‘collaborateurs du pape’ : en effet, la mission du Successeur de Pierre est précisément celle de confirmer et de soutenir les frères dans la foi. »
Le pape François met en garde contre « la rigidité » qui « détruit l’éducation » : « Les éducateurs doivent donc continuellement se renouveler dans les motivations et les façons de travailler, note-t-il. Ils ne peuvent pas être rigides … ils sont appelés à recommencer chaque année, à retrouver la capacité d’empathie et de communication. »
Le pape met également en garde contre « la colonisation idéologique ». Une chose est « de rester dans la culture du moment, de parler le langage du moment », explique-t-il, mais « c’est une autre de se laisser coloniser idéologiquement ». Et il demande : « Veillez à apprendre aux enseignants à discerner ce qui est une nouveauté qui nous fait grandir et ce qui est une idéologisation, une colonisation idéologique. » Aujourd’hui, « les colonisations idéologiques détruisent la personnalité humaine, affirme le pape François, et lorsqu’elles entrent dans l’éducation, elles provoquent des massacres. »
Enfin, le pape souhaite que l’Umec contribue « à sensibiliser les enseignants catholiques au Pacte éducatif mondial ». « J’ai confiance en votre engagement à impliquer les enseignants membres de l’Umec dans ce projet, qui veut mettre l’accent sur la personne dans sa dignité, sa beauté, et sur la famille comme sujets éducatifs premiers », dit-il.
ANSPRACHE DES HEILIGEN VATERS FRANZISKUS
AN DIE TEILNEHMER DER GENERALVERSAMMLUNG
DER WELTUNION DER KATHOLISCHEN LEHRER
(UMEC-WUCT)
Papst an katholische Lehrer: Keine Angst vor Erneuerung!
Mit Blick auf den anstehenden Generationenwechsel an der Spitze der Weltvereinigung katholischer Lehrer (WUCT-UMEC) hat Papst Franziskus dazu ermuntert, diesen als einen „Beginn einer neuen Mission“ und die darin liegenden Chancen zu sehen. Der Papst äußerte sich im Rahmen einer Audienz für den Verband, der derzeit zu seiner Generalversammlung in Rom tagt.
Papst Franziskus betont „Primat des Gewissens“
„Die Realität ist niemals statisch, Realität ist dynamisch. Und das gilt natürlich für die kirchlichen Vereinigungen: sie entwickeln sich mit den Veränderungen der Zeiten, und jeder Epochenwechsel stellt sie vor eine neue Mission,“ wandte sich der Papst an seine Gäste, die als Lehrer in den verschiedensten Bildungseinrichtungen weltweit ihren Dienst tun. Die Erneuerung in den eigenen Reihen sei als „Gelegenheit“ wahrzunehmen, „mit Kraft eure Aktivitäten zugunsten der neuen Generationen katholischer Lehrer wiederaufleben zu lassen, sowohl zugunsten derer, die in katholischen Schulen arbeiten, als auch derer, die in gemischtkonfessionellen oder säkularen Institutionen arbeiten.“
Papst Franziskus bei seiner Ansprache an die Lehrer
Sie stünden den katholischen Lehrenden dabei zur Seite, das Bewusstsein für ihre wichtige Mission als Erzieher und Glaubenszeugen zu entwickeln, ihre „Identität“ zu bewahren und ihre Mission weiterzutragen, würdigte Franziskus. „Ich würde sagen, dass ihr bei dieser Aufgabe ,Mitarbeiter des Papstes‘ seid: In der Tat ist die Mission des Papstes genau die, die Geschwister im Glauben zu bestätigen und zu unterstützen (vgl. Lkk 22,32).“ Denn ihr Verband unterstütze die katholischen Lehrenden dabei, „ihre Arbeit und ihr Zeugnis“ bestmöglich auszuüben, „in Situationen, die oft komplex sind“, was Beziehungen und Institutionen betreffe, zeigte sich der Papst verständnisvoll.
Dabei sei die Präsenz von christlichen Ausbildern in der Schulwelt von „vitaler Notwendigkeit“, hob Franziskus weiter hervor. In diesem Zusammenhang sei jedoch besonders wichtig, welchen Stil der Betreffende dabei einnehme: „Der christliche Erzieher ist in der Tat dazu gerufen, zu gleicher Zeit vollständig menschlich und vollständig christlich zu sein. Es gibt keine Menschlichkeit ohne Christentum. Und es gibt kein Christentum ohne Menschlichkeit.“
Ein Bild des Treffens
Dabei müsse der Ausbilder mit beiden Füßen in der ihn umgebenden Welt stehen, gleichzeitig aber die Sorgen und Nöte seiner Schüler und Studenten ernst nehmen und adressieren, gab Franziskus zu bedenken. Alle Lehrer, ob jung oder älter, hinterließen in den ihnen anvertrauten Schülern Spuren, die sowohl positive als auch negative Auswirkungen zeitigen könnten, mahnte der Papst dazu, die Verantwortung als Ausbilder ernst zu nehmen. Doch genau dies stelle auch die Chance dar, die jungen Menschen auf gute Weise ins Leben zu führen, so der Papst, der selbst als Lehrer an Jesuitenschulen in Chile und seiner Heimat Argentinien gewirkt hatte.
Vorsicht vor ideologischen Kolonialisierungen
Die „Kunst der Erziehung“, so wie alle anderen Berufe, brauche ständige Aktualisierung, allerdings berge sie eine einzigartige Besonderheit, gehe es doch bei ihrer Ausübung nicht um „Objekte“, sondern um „Subjekte“, die sich oftmals noch in der Entwicklung befänden, gab Franziskus zu bedenken.  Dem gegenüber stünden die Ausbilder, die ständig auf dem neuesten Stand sein müssten und nicht starr sein dürften, mahnte der Papst. „Starrheit zerstört die Erziehung“, so sein spontaner Einwurf. Es gelte, die Zeichen der Zeit zu erkennen und bei der Vermittlung von Lerninhalten – aber auch der Freude am Wissen und des Durstes nach Wahrheit - eine Sprache und ein Benehmen an den Tag zu legen, das für die jungen Menschen geeignet sei. Doch dies hieße keinesfalls, in „ideologische Kolonialisierungen“ zu verfallen, war es dem Papst ein Anliegen zu betonen:
„Es ist das eine, mit der Kultur des Augenblicks zu sein, die Sprache des Moments zu sprechen, eine andere Sache ist es, sich ideologisch kolonialisieren zu lassen. Bitte: Gebt darauf Acht, den Lehrern beizubringen zu unterscheiden, was eine Ideologisierung ist, eine ideologische Kolonialisierung. Heute zerstören die ideologischen Kolonialisierungen die menschliche Persönlichkeit, und wenn sie in die Erziehung eindringen, dann gibt es Massaker.“
Ein Bild des Treffens
Zum Abschluss der Audienz warb Papst Franziskus persönlich noch einmal für den Globalen Erziehungspakt, zu dem im Jahr 2019 auf seine Initiative die Vorarbeiten begannen. Durch Corona etwas später als geplant, wurde der Pakt, mit dem weltweit eine Erziehung zur Geschwisterlichkeit gefördert werden soll, im Oktober 2020 lanciert. Zahlreiche Institutionen haben sich dem Pakt bereits angeschlossen. Sie sollten dafür sorgen, dass dieser auch unter ihren Kollegen bekannter werde, bat Franziskus seine Gäste, bevor er sie mit seinem Segen entließ.
(vatican news - cs)
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